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Gli estremisti 
FAUSTO IMA 

U na netta maggioranza si è pronunciata per 
l'abrogazione delle norme di legge sottopo
ste a referendum, E difficile aggirare questo 
dato essenziale delle votazioni. Dal risultato 

mt^^m viene un alt alle centrali nucleari e da questo 
presupposto preciso dovrà partire la revisione del plano 
energetico nazionale. La cancellazione del vecchi criteri 
sulla responsabilità civile del magistrati contiene una 
sollecitazione esplicita alla riforma. Ma il vuoto che si è 
venuto In questo caso a creare dovrà essere riempito 
dalle terze politiche rappresentate In Parlamento. E im
possibile, perciò, attribuire un significato univoco al si, 
sollecitati d'altronde con motivazioni distinte, se non 
contrapposte. Resta l'anomalia di un referendum pro
mosso da partiti che, da lunghi anni, fanno parte Inte
grante della maggioranza di governo e che si sono pre
sentati all'elettorato senza Indicazioni di riforma. Ed è 
evidente che queste circostanze hanno pesato sugli stes
si risultati, hanno spinto a votare no anche chi voleva 
l'abrogazione, ma Intendeva punire le Intenzioni del 
promotori e hanno Indubbiamente contribuito a far cre
scere il numero delle astensioni. Quest'ultimo fenome
no Indica senza dubbio una tendenza negativa sulla 
aliale non si può sorvolare semplicemente appellandosi 

I fatto che nelle democrazie occidentali la percentuale 
del votanti scende perfino al di sotto della metà degli 
elettori. 

Dinanzi a questi dati di fondo colpiscono due disin
volti estremismi. Uno è quello deH'«Avantli», secondo il 
quale use non ci fosse stata l'Iniziativa del socialisti, che 
ha seminato scompiglio nella foresta pietrificata delle 
burocrazie del grandi partiti di massa, ancora si starebbe 
a consumare II rito estenuante di lunghi conciliaboli e di 
Interminabili mediazioni sui temi della giustizia come su 
quelli del nucleare». Eppure II rito continua! Secondo II 
quotidiano del Psl l'esito del referendum sarebbe la 
prova del «diffondersi delle Idee socialiste» e del fatto 
che ora «oltre a scuotere l'albera, Il Psl riesce a racco
gliere I frutti». Mentre I sostenitori del no sono Incasellati 
Indiscriminatamente nella «nuova destra» dal portavoce 
socialista Intlnl. Nella gara della disinvoltura c'è però da 
registrare II primato della «Repubblica» che, cifre alla 
mano, ha dimostrato come I si sono una «cospicua mi
noranza», raccolta da una Indistinta «ammucchiata». La 
dimostrazione si fonda su una autentica ammucchiata di 
no, astensioni e schede bianche, «E nato un partito di 
chi non va a votare», si annuncia, e tutti sanno chi lo 

Suida... Tra le truppe fantasma sono reclutati anche co
irò che non votano mal In ogni elezione. Eppure lo 

stesso decreto sulla scala mobile lu confermato nell'85 
da una «cospicua minoranza», Come mal allora la «Re
pubblica» annunciò, giustamente, la «vittoria» del no? CI 
vuole un po' di stile anche nello scuotere gli alberi. 

Centoventi giorni 
V incitori e vinti si sono subito dichiarati non solo 

disponibili ma Impegnati a legiferare le nuove 
norme sulla responsabilità civile del giudice. E 
una buona cosa, tanto più che (Ino a qualche 

• r i a m i settimana la vi erano partiti promotori del refe
rendum che resistevano attivamente a prendere pubblico 
Impegno In tal senso, per non dire del partiti del no che, si 
suppone, avversavano ogni nuova normativa. Ma ora II voto 
c'è stalo, l'abrogazione è avvenuta e slamo In regime di 
sospensione, Insomma Inizia II conto alla rovescia dei 120 

Storni utili a chiudere la soluzione legislativa. Alla Camera 
prende domani l'Iter delle tre proposte avanzate da Pel, 

De e Prl, Il ministro della Giustizia annuncia che sta per 
inviare agli altri ministri una sua proposta - base per giunge
re alla deliberazione di un disegno di legge governativo. 
Insomma, Il meccanismo istituzionale è in moto. Tutto be-
ne.dunque? 

Certo, Il massiccio pronunciamento per II si ha rafforzato 
di molto la causa della riforma, l'ha - anzi - resa indispen
sabile, Tuttavia sarebbe Ingenuo ritenere acquisite le tre 
questioni che essa sottende: I) Il rispetto del messaggio 
Inviato dal corpo elettorale (un equilibrio perfetto tra 11 
diritto del cittadino danneggiato e la garanzia dell'Indipen
denza del giudice); 2) Il rispetto del tempi, ad evitare un 
caos giurisprudenziale; 3) la limpidezza del processo politi
co-legislativo, In sostanza la pratica attuazione del principio 
che «Tirana di materia istituzionale sottratta al vincolo della 
maggioranza di governo. In sostanza, questioni di contenu
to e di comportamento politico. Chi potrebbe giurare, oggi, 
che tutto sia chiaro o facilmente risolvibile sotto questi due 
aspetti? 

Alcune domande. Cosa comporta il latto che nessuno 
del partiti promotori ha presentato proprie proposte di leg
ge? l'eventuale varo di un disegno di legge governativo non 
comporterà complicazioni e perdita di tempo nel lavori 
parlamentari, e non si tradurrà In un vincolo al maggioran
za a scapito del confronto senza pregiudiziali? Infine, si è 
sicuri che questo Impegnativo appuntamento, proprio in 
ragione delia forca caudina del 120' giorno, non diventi 
oggetto e pretesto per un'ennesima resa dei conti tra i 
partner del «governo di programma»? 

Dunque, sarà buona regola vigilare e incalzare, contando 
I giorni utili che restano per onorare l'Impegno assunto 
davanti al paese. E ciò che faremo da queste colonne, 

D E.K. 

.Editorialisti di grido 
e seri intellettuali 
sconfitti nel referendum: perché? 

Gli ex opinionisti 
BH Ripetere cosa? Che la 
gente, facendo toccare 11 mas
simo storico alle astensioni e 
alle schede bianche e nulle, 
ha Inteso esprimere un severo 
giudizio su chi quel referen
dum ha voluto proporre a tutti 
1 costi e In quella (orma ano
mala che è poi risultata. 

Confermato tutto questo, 
resta il fallo oggi Indubitabile 
(cosi come Indubitabile è 
sempre la logica del numeri) 
che i «si» hanno toccato una 
percentuale da «valanga» che 
il giorno prima nessuno, pro
prio nessuno, prevedeva; lo 
sperasse o lo temesse In cuor 
suo, E resta 11 fatto che le 
astensioni e le schede bian
che e nulle hanno sì, comples
sivamente, superato il 40 per 
cento circa, ma con punte che 
nelle grandi città e nelle regio
ni del Nord hanno pareggiato 
1 livelli usuali delle elezioni po
litiche e anche superato quelli 
di altri referendum. 

DI tutto questo si discute e 
si discuterà ancora, come 
sempre dopo ogni elezione E 
normale. Ed è normale che 
ognuno tiri la coperta dalla 
parte sua. Ciò che piuttosto 
colpisce è una cosa diversa e 
inedita. DI solito sono I partiti 
che si dicono tutti vincitori (o 
prevalenti vincitori) e sono gli 
intellettuali «maestri di pensie
ro», I politologi, I giornalisti 
che formano I opinione della 

flente, gli editorialisti che con 
ucldità e qualche burbera se

verità, spesso più che giustifi
cate, richiamano I politici al 
rispetto della evidenza delle 
cifre e del latti quando essi 
tentano di mistificarli. 

Questa volta Invece sta av
venendo Il contrario. I partiti 
contendono moderatamente 
sulle cifre, gli Intellettuali si 
scaldano. Sulla «Repubblica» 
di Ieri ad esemplo si conteg
giano come netti, indiscutibili 
rifiuti del dominio degli «ap
parati del partiti» tutti indistin
tamente I voli che non sono 
andati al «si» (e cosi si cam
biano le regole del consueto 
computo del volo). Sulla 
•Stampa» Norberto Bobbio, 
maestro di limpidezze sem
pre, si spinge questa volta a 
dire tortuosamente che «biso
gna sommare gli astenuti che 
lo chiamo I "non sì" a quelli 
che hanno votato no». Asor 
Rosa, che aveva Indicato II 
•no» ai suol lettori, Interpella
to per telefono fa la stessa 
operazione e si dice soddisfat
to per quel 34 per cento circa 
di astensioni più I «no» che 
contrastano I «sì». Enzo For
cella che aveva suggerito l'a
stensione, mi ha anche lui det
to Ieri che In realtà l'80 per 
cento del «sì» corrisponde 

3uesta volta al 50 por cento 
el corpo elettorale e più; 

«Cioè - aggiunge - per la pri
ma volta si sgretola di fatto 
l'antico pregiudizio negativo 
contro l'astensione che e l'u
nico strumento incisivo per 
cambiare il sistema dei partiti 
attuale» (fra parentesi va detto 
che contando così, Il referen
dum sulla scala mobile avreb
be avuto un altro impatto). 

Tutti insomma, fra gli intel
lettuali che molto si erano Im
pegnati nella campagna per il 
«no» o per l'astensione, sem
brano appagati e gratificati da 
quanto e accaduto domenica. 

E invece questo non è vero. 
lo penso che la virtù pnneipa-
le di un Intellettuale che, co
me si diceva un tempo, voglia 

Erano referendum difficili, per molti 
versi impropri in quanto incentrati su 
particolari legislativi molto specifici e 
quasi stravaganti; toccavano materie 
delicate che richiedono elaborazioni 
illuminate e non la inevitabile appros
simazione del «si» e del «no». Tutto 
questo è stato detto, ridetto e ripetu

to da tutte le persone e da tutti 1 parti
ti ragionevoli per tutto il corso della 
campagna che ha preceduto il voto 
dell'8 novembre. Solo alcuni dei più 
estremisti fra i promotori esasperava
no i quesiti referendari. Per il resto, 
appunto, a ripetere certe cose oggi si 
sfondano porte aperte. 

UGO BADUEL 

Norberto Bobbio (a sinistra), 
Enzo Forcella (sopra), 

e Alberto Asor Rosa (sotto), 
come molti altri 

Intellettuali e opinionisti 
si sono espressi per il no 

al referendum sulla responsabilità 
civile del giudici 

essere «impegnato» (e questa 
volta, per fortuna, ce ne sono 
stati molti) sia l'onestà intel
lettuale. Giustamente in altre, 
numerose occasioni, tale ca
pacità di onesta ammissione 
delle sconfitte o delle smenti
te elettorali, è stata chiesta al
le segreterie dei partiti. E 
spesso si à dovuto faticare 
molto per convincere alcuni 
fra essi a praticare l'autocriti
ca che però poi, subita o sol
lecitata, è comunque venuta 
(la De dell'83, il Pei nell'87). 
Ma questa volta una simile 
onestà e un slmile coraggio 
verso se stessi dovrebbero 
averli proprio quegli intellet
tuali che anche generosamen
te si sono esposti per il «no» o 
per l'astensione, e che sono 
stati smentiti, 

Non possono non essere 
delusi dalle cifre. Asor Rosa a 
fine ottobre aveva scritto: 
«Non è che si voglia per forza 
mettere sotto processo il si
stema dei partiti: questa volta 
è il sistema dei partiti che da 
sé si è fatto mettere sono pro
cesso. È un'occasione da non 

perdere». Massimo Riva: «La 
strumentante dei giochi sta di
ventando sempre più lampan
te. Allettato a esercitare la sua 
sovranità, Il popolo comincia 
a avvertire i rischi del raggiro 
e del sopruso... È 11 caso dun
que di correre ai ripari obbli
gando la classe politica a rien
trare nei binari della correttez
za costituzionale». Padre Tu-
roldo aveva detto: «Vorrem
mo sperare che sia un Ironie 
(del "no", ndr) molto largo e 
non solo vittorioso, ma diventi 
segno che il popolo non è an
cora rovinato, che la gente è 
ancora sana e libera». Un giu
rista come Paolo Banle: «Se i 
volanti risultassero meno del 
50 per cento degli elettori, la 
Costituzione sancirebbe la 
nullità del referendum. E co
munque, anche se vincessero 
i "sì", sarà importante il nu
mero di coloro che si saranno 
schierati contro». Eugenio 
Scalfari: «Il no suona come 
condanna di una partitocrazia 
che ha superato ogni decen
za», e poi: «...ribellione alla 
sudditanza di una ammuc

chiata del 95*.. 
Sono esempi presi del tutto 

a caso, e stanno a provare che 
da parte di una buona quota 
della «intellighenzia» di sini
stra di questo paese, da parte 
di un gruppo di giornali e di 
settimanali che totalizzano 
complessivamente milioni di 
copie vendute, l'aspettativa 
era di ottenere con il voto di 
domenica una inequivocabile 
condanna non soltanto degli 
estremismi relerendari e delle 
loro distorsioni, mi del «siste
ma del partiti» in quanto tale. 
E questo proprio non c'è sta
to, non è avvenuto. Anzi. È più 
che vero - va ripetuto per la 
chiarezza - che questi refe
rendum erano stati branditi 
come un'arma Impropria, ma 
è altrettanto vero che proprio 
il sistema dei partiti aveva fun
zionato da nume tutelare della 
legalità costituzionale e aveva 
provveduto per suo conto, 
prima del voto, a neutralizzare 
ì veleni antidemocratici e a ri
durre questa consultazione 
non a un «giudizio di Dio», 
non a un rischio per le istitu

zioni, ma a una normale fun
zione di vitalità democratica 
come tante altre volte. 

E questo ha capito l'eletto
rato, inequivocabilmente. 
Questo hanno capito gli elet
tori di sinistra (ma prevalente
mente pel) dell'Emilia Roma
gna che è andata alle urne 
all'80 per cento e ha votato 
•si» a alluvione; questo hanno 
capito gli elettori delle illumi
nante borghesie produttive di 
Milano e di Torino; questo 
hanno capito gli elettori catto
lici del Veneto e della Lom
bardia. Non so, e non si vuole 
dire ora qui, se sia un bene o 
un male che gli elettori, in co-
-,I ampia maggioranza, segua
no le Indicazioni che danno 
loro I diversi partili e segnata
mente quelli di massa; e se sia 
un bene o un male che si affi
dino più a loro, per fare le loro 
scelte, che ai giornali che pu
re leggono in tanti e con sod
disfazione: non so dire se que
sto sia un bene o un male. Ma 
è cosi e non serve arrampicar
si sugli specchi per sostenere 
Il contrario. 

Cloe questa voto conferma, 
In una congiuntura particolar
mente difficile, ostica, e deli
cata, la grande presa che han
no, proprio sugli elettori più 
provveduti, I grandi partiti po
polari della tradizione Italiana. 

Mentre resta aperto un altro 
problema: il rapporto Ira intel
lettuali e opinione pubblica In 
questo paese. Ha dello Asor 
Rosa, dopo il voto: «Non mi 
sono mai fatto illusioni, natu
ralmente. Nessuno può pen
sare che a una opinione dì éli
te corrisponda un consenso di 
massa». Ma non è strano allo
ra che a quella opinione elita
ria abbia proprio corrisposto 
- per esemplo con la massic
cia astensione-rifiuto-condan
na invocata da Forcella o da 
Scalfari - il largo consenso 
delle abbandonate popolazio
ni calabresi e meridionali che 
hanno disertato le urne In 
massa (malgrado si fosse da 
l'altro preconizzato che malia 
e camorra avrebbero procura
to valanghe di «al»)? 

La verità è che è pericolo
so, oltre che arbitrario, dare 
nome e cognome a schede 
che non ce I hanno scritto so
pra. Lo faceva Pannella quan
do, contro l'iammucchiata». 
si appropriava disinvoltamen
te di milioni di «voti» battez
zando le schede bianche o 
nulle o i non voti. 

In realtà quello che serve * 
riflettere di nuovo sul ruolo e 
sulla funzione degli intellet
tuali nella nostra società. Un 
tema «retro»? Non pensiamo. 
il tentativo di alcuni di questi 
intellettuali di trasformarsi In 
«guru» o peggio in «vox popu-
li» è vano, lo si tocca con ma
no. La realtà è più forte delle 
parole, anche se ben scritte. 

E la realtà è che non esiste 
una società civile repressa dal 
sistema dei partiti e invece 
espressa da voci intellettuali, 
che si ribella e insorge; la so
cietà civile, quando si tratta di 
opzioni politiche, sceglie an
cora i canali politici dei partiti 
che questa Costituzione le ga
rantisce. 

Riflettiamo su questa realtà, 
vediamone sia il bene che il 
male, e quindi anche i molti 
possibili rischi di immobili
smo o di vischiosità di siste
ma; ma, per carità, non demo
nizziamo o mistifichiamo i fat
ti. 

Intervento 

Più della metà 
di chi va a votare 

ha scelto il «sì» 
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CESARE SALVI 

ei primi commenti si possono cogliere due 
letture del voto parziali e fuorviami. Da una 
parte si tende a negare ogni peso e signifi
cato all'elevato tasso di astensioni e di 
schede bianche o nulle. Dall'altra si sono 
volute sommare tutte queste forme di non 
voto con I «no», per trarne la conclusione 
(alla quale la Repubblica dedica addirittura 
titolo ed editoriale) che i «si» sono slati una 
minoranza. 

Per impostare un ragionamento utile oc
corre riflettere con serietà sul dati del voto, 
Cominciamo dalla percentuale degli aste
nuti, che è stata del 34%. Quanti tra I cittadi
ni che non hanno votato hanno In tal modo 
effettuato una scelta volontaria, consape
volmente indirizzata al rifiuto di questi refe
rendum? SI può provare a dare una risposta 
ragionevole partendo dal dato dell'asten
sione che potremmo definire fisiologica. 
Nel nostro sistema, fortunatamente, questo 
tipo di astensione (il numero cioè di coloro 
che per necessità o per scelta non parteci
pano a nessuna votazione) è relativamente 
ridotto 

Un raffronto che avesse pretese di rigore 
scientìfico richiederebbe strumenti e calco
li molto sofisticati; ma in prima approssima
zione può essere sufficiente assumere II da
to delle ultime elezioni politiche, nelle quali 
vi è stato II 1756 di astensioni. E un discorso 
analogo può farsi per le schede bianche o 
nulle. Questa volta sono state il 13%; alle 
ultime elezioni politiche erano 11 6%. 

Per essere produttiva e non strumentale, 
la valutazione dell'esito del referendum va 
condotta sul comportamento degli elettori 
che normalmente danno un voto valido: I 
quali, In base alle ultime elezioni, possono 
calcolarsi intorno al 77% degli iscritti alle 
liste elettorali. Elaborando su questa base I 
risultati referendari, risulta che tra i cittadini 
che «normalmente» votano validamente, 
circa il 61% ha votato «sì», Il 15% «no», Il 7» 
ha consegnato una scheda bianca o nulla, li 
17% si è astenuto. 

Questi dati - che mi sembrano gli unici 
davvero rilevanti, perché non mettono nel 
mucchio tutte le astensioni e tutti I voti bian
chi o nulli, compresi quelli presenti in ogni 
consultazione elettorale - dicono a prima 
lettura tre cose. Anzitutto, la larga maggio
ranza dei cittadini che normalmente danno 
un voto valido si è espressa per il «si», anche 
mettendo dall'altra parte e sommando In
sieme tutte le possibili scelte diverse dal «si» 
(«no», bianca, nulla, astensione non fisiolo
gica). In secondo luogo, la campagna per II 
«no», nonostante 1'onsnkunerito prevalente 
In larga parte della stampa d'informazione, 
non ha convinto. Infine, circa un quarto 
degli elettori «effettivi» ha ritenuto di non 
partecipare alla decisione, astenendosi o 
votando scheda bianca o nulla: un dato che 
dimostra quanto meno l'esistenza di seri e 
diflusi dubbi sulla chiarezza e opportunità 
dei quesiti referendari. 

ueste cifre riguardano ì referendum sulla 
responsabilità dei giudici. È interessante 
però notare come esse siano pressoché 
eguali per due dei Ire referendum sul nu
cleare (escluso quello sugli impianti all'e
stera, per il quale Ja De aveva indicato il 
«no»: indicazione raccolta da circa l'8% 
dell'elettorato che si è espresso). Ed è al
trettanto interessante verificare come l'esi
to del voto sia stato, da questo punto di 
vista, analogo su tutto II territorio nazionale: 
lo scarto tra il voto sui giudici e quello sui 
due quesiti in tema dì energia è ovunque 
mìnimo. Se ne può trarre una conclusione 
che avvalora quanto scritto ieri da Fabio 
Mussi: il senso del volo è essenzialmente 
una conferma dì fiducia nei partiti e nel 
Parlamento, nella loro capacità di realizza
re le riforme e di dare soluzioni adeguate ai 
problemi energetici e a quelli della giustizia. 

Tanto più grave sarebbe perciò una rispo
sta deludente alle attese degli elettori. Il 
terreno di confronto e dì verifica è oggi 
spostato in avanti dall'esito del voto, ma 
non per questo è meno impegnativo. La 
credibilità delle istituzioni rappresentative e 
del sistema dei partiti si misurerà sulla capa
cità di produrre risultati riformatori contar
mi all'esito del voto: e quindi una sollecita e 
buona legge sulla responsabilità del giudici 
e un soddisfacente piano energetico. 
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ras I compagni ferrovieri di 
Torino mi hanno fatto cono
scere, qualche settimana fa, 
un'ottima esperienza sul rap
porto fra salute e ambiente. 
Riguarda l'amianto (asbesto), 
una tsostanza minerale resl-
stentissima al caldo e agli aci
di, e perciò ampiamente utiliz
zata per fabbricare abiti in
combustibili, rivestimenti pro
tettivi per abitazioni e vetture 
ferroviarie, freni e frizioni per 
auto, coibentatura di navi, iso
lanti eletmcl. Utilissima, ma 
anche micidiale l'Inalazione 
di polveri di amianto provoca 
inlatti una trasformazione fi
brosa del polmone, e spesso 
tumori maligni del bronchi e 
della pleura. Vittime frequenti 
sono I lavoratori che estraggo
no l'amianto da cave o minie
re, o che con esso producono 
tessuti, corde, pannelli e altri 
manufatti: ma anche chi lo re
spira occasionalmente nelle 
case, nelle strade, nelle scuo
le, nelle vetture ferroviarie. 
Ciò è noto da lungo tempo. 
Solo da qualche anno, pelò, I 
primi paesi hanno cominciato 

a interdire l'amianto. Non an-
cora l'Italia. 

I ferrovieri di Tonno hanno 
anticipato le leggi, e imposto 
all'azienda la graduale sostitu
zione di questo materiate nel
le officine e nei mezzi di tra
sporto: nell'Interesse del po
polo Inquinato, e dei lavorato
ri doppiamente Inquinati 
Hanno salvato molte vite 
umane. Polche la diffusione 
dei tumori segue leggi proba
bilistiche, nessuno saprà mai 
nome e cognome di chi per 
loro merito ha evitato la ma
lattia. Ma questo aggiunge va
lore all'esperienza compiuta, 
salvare persone, lontane e 
Ignote, o vicine ma senza no
me, richiede altrettanto co
raggio (e forse più raziocinio) 
di chi aluta generosamente 
una persona visibilmente In 
pericolo. Un altro merito sta 
nell'aver forgiato una chiave, 
che può essere utilizzata per 
aprire molte altre serrature sl
mili, finora bloccate, 

Poco dopo aver saputo di 
questa esperienza, ho letto 
che cinque ricercalon france-
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Circolo vizioso, 
anzi perverso 

si, che lavoravano all'Istituto 
Pasteur nel campo dell'inge
gneria genetica, hanno con
tratto quasi contemporanea
mente tumori maligni, e due 
di essi sono già deceduti. Cin
que, su cinquanta persone 
che operavano negli stessi la
boratori La probabilità che la 
coincidenza sia dovuta al ca
so è stata calcolata, una su 
dieci milioni È quasi certo, 
quindi, qualcosa II ha colpiti 
nel lavoro, che i tumori abbia
no origine professionale, co
me quelli da amianto (asbe-
stosi), e che analogo rischio 
esista, In forme diluite, per le 
popolazioni. 

Lo stesso meccanismo, 

quindi, per l'uso di vecchi e di 
nuovisìsml matenaii Lo defi
nirei: sperimentazione della 
nocività su Homo faber, este
sa successivamente alla spe
cie Homo sapiens. Proverei 
anche a elencare i passaggi: 

1, Viene scoperta una so
stanza che può avere utilità 
pratica. 

2. Comincia la produzione, 
con immediato vantaggio di. 
A) chi lavora, B) chi usa li pro
dotto, C) chi ne trae profitto. 

3 Si scoprono danni e peri
coli che colpiscono intensa
mente il gruppo A, meno in
tensamente ma più diffusa
mente il gruppo B, nulla o 
quasi il gruppo C. 

4. Trascorre un periodo di 
latenza culturale e operativa, 
durante il quale crescono i 
danni e I pericoli. La durata di 
tale periodo dipende: dall'am
piezza e validità degli accerta
menti compiuti; dal parlar 
chiaro o dal tacere degli spe
cialisti, di coloro che sanno 
per primi; dal grado di cultura 
e di organizzazione dei gruppi 
A e B, lavoratori e popolazio
ne; dalla sensibilità e dall'effi
cienza degli apparati pubblici; 
dagli orientamenti dell'infor
mazione; dal potere (renante 
del gruppo C. 

5. Una volta accertati e sve
lati pubblicamente i meccani
smi patogeni e I rischi, il grup

po C propone agli altri due 
gruppi dì ripagarli mediante 
transazioni monetarie: vedi le 
•Indennità di rischio» nei con
tralti di lavoro, vedi le com
pensazioni (ora abrogate) ai 
Comuni che accolgono le 
centrali. 

6. Subentra poi la fase del 
filtri e dei depuratori: le pro
duzioni continuano come pri
ma, con protezioni individuali 
o ambientali: maschere anti
polveri e tappi antirumore per 
i lavoratori, filtri e depuratori 
per l'ambiente estemo. Meto
di a volte utili, quasi sempre 
elusivi. 

7. SI comincia finalmente a 
modificare il ciclo produzio
ne-consumo: Introducendo 
nuovi materiali, migliorando 
l'organizzazione del lavoro, 
correggendo l'impatto am
bientale, spostando i poteri da 
C verso A e B e unendo le 
forze Ira A e B, incoraggiando 
la ricerca scientifica. 

8. Le nuove scoperte ven
gono introdotte nella pratica; 
comincia la produzione... 

Si può ora riprendere la let

tura dal punto 2, proseguire 
col 3, e così via, ciclicamente. 
Il circolo è vizioso, anzi per
verso. Molle volte, i vantaggi 
hanno finito per prevalere sui 
danni, ma con troppe vittime; 
e con pericoli crescenti che 
siano alterati gli equilibri vitali 
su aree sempre più vaste, 

Quali soluzioni sono possi
bili? Una consiste nell'aceele-
rare l'insieme dei passaggi, 
anzi nel produrre un corto cir
cuito che dal punto 3 condu
ca rapidamente al punto 7, ta
cendo sì che dalla scoperta 
della nocìvità alle misure di ri
sanamento e di conversione 
produttiva passi II minor tem
po possibile. L'altra, più radi
cale, può oggi consistere nel 
valutare preventivamente, nel 
momento stesso in cui si av
viano le tei 1 e 2, cioè la ri
cerca e la produzione, 1 danni 
e l pericoli che possono deri
varne Nell'oneMamento se
lettivo, quindi, delle scienze e 
delle tecniche: non secondo i 
vantaggi dì chi lavora, di chi 
consuma, di chi vive in questo 
pianeta. 

l 'Uni tà 
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